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IL DOLORE
E LA MEMORIA

“La bella addormentata”
di Marco Bellocchio
ottiene il massimo dei
finanziamenti dalla Film

commission. Il
provvedimento è definitivo
e non passerà al vaglio
della Giunta regionale

Friuli, 150mila euro
al film su Eluana
Le famiglie: vergogna
DA PORDENONE
FRANCESCO DAL MAS

iamo indignati», prote-
sta Giancarlo Pivetta, di
Pordenone, papà di Alex,

in stato vegetativo persistente. «I po-
litici dovranno rendere conto dei
soldi buttati in questo modo», in-
calza Nadia Scotti, di Gorizia, presi-
dente dell’associazione “Oltre per ri-
vivere”. A suscitare la loro collera è la
decisione della “Film commission”
del Friuli Venezia Giulia di conce-
dere il massimo dei finanziamenti
disponibili, 150 mila euro, al film di
Marco Bellocchio La bella addor-
mentata, ispirato alla storia di Elua-
na Englaro, portata a morire a “La
Quiete” di Udine, ormai più di tre
anni fa. Il provvedimento è definiti-
vo, non passerà al vaglio della Giun-
ta regionale. In questo la Commis-
sione di fatto bypassa l’ordine del
giorno bipartisan del Consiglio re-
gionale, votato il 20 dicembre scor-
so, che impegnava espressamente
la Giunta a non concedere alcun fi-
nanziamento al film «al fine esclu-
sivo di non strumentalizzare una
drammatica vicenda umana, il cui e-
pilogo ha profondamente scosso e
diviso l’opinione pubblica naziona-
le e regionale», come spiega Edoar-
do Sasco, capogruppo Udc in Con-
siglio. Trattandosi di una direttiva,
la Giunta e per essa l’Assessore com-
petente, quello delle Attività pro-
duttive, la leghista Federica Segan-
ti, avrebbe dovuto sospendere mo-
mentaneamente i finanziamenti al-
la Film commission, per dar luogo
alle modifiche di legge e di regola-
mento. Questo non è avvenuto e, di
conseguenza, in via amministrativa
si è ritenuto di concedere il contri-
buto. Amarezza, anzi, diciamolo pu-
re, rabbia da parte delle 120 fami-

S«
glie che in Friuli Venezia Giulia con-
dividono la quotidianità con un con-
giunto in stato vegetativo. «Ci sono
persone in stato vegetativo (e non)
che non riescono nemmeno ad a-
vere dalle istituzioni gli ausili che
servono per vivere dignitosamente
la propria condizione – rileva Pivet-
ta – ma i soldi per finanziare un film
sulla morte si trovano». La scelta del-
la Film commission è avvenuta su
parametri che hanno preso in con-
siderazione il valore artistico dell’o-
pera e la promozione dell’immagi-
ne del Friuli Venezia Giulia a fini tu-
ristici. La signora Scotti ironizza.
«Pensavo, da rappresentante di 120
famiglie e da madre di un figlio in
stato vegetativo persistente, che sa-
rebbe stata data priorità alla sanità,
in un momento di crisi come que-
sto, e di conseguenti tagli al welfa-
re». Pietro Fontanini, segretario re-
gionale della Lega Nord, partito che
fa parte della maggioranza, assicu-
ra che raccoglierà la loro voce e la ri-
lancerà come ipoteca sulle prossi-
me decisioni della giunta regionale.
Altrettanto farà l’Udc, che pure fa
parte dell’alleanza di governo. Il se-
gretario regionale Leonardo Zappalà
ricorda che la decisione della Film
commission disattende anzitutto il
desiderio delle associazioni dei fa-
miliari che «avevano chiesto di de-
stinare la somma alla realizzazione
di iniziative di assistenza a favore dei
pazienti in stato vegetativo e che si

vedono mortificate nella loro quo-
tidiana lotta per il riconoscimento
di elementari diritti». L’eventuale fi-
nanziamento costituirebbe inoltre
«un ulteriore negativo esempio di
disinvolto uso del pubblico denaro
a fini ideologici», in un momento in
cui il Paese e la regione stessa sono
chiamati a fare enormi sacrifici. Non
solo la scelta «offende» il consiglio
regionale che, a larga maggioranza,
si era opposto al progetto di finan-
ziamento, «dimostrando il prevale-
re della burocrazia sulla rappresen-
tanza democratica». La natura i-
deologica della scelta traspare an-
che nella decisione di concedere il
massimo finanziamento possibile e
di utilizzare una sorta di corsia pre-
ferenziale per il progetto, scaval-
cando di fatto altri richiedenti.
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Eluana Englaro (AP Photo/LaPresse)

DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

nella comunicazione cine-
matografica che si gioca u-
na partita decisiva della sfi-

da culturale ed educativa a tutto
campo che interessa oggi la dife-
sa della vita. Il percorso iniziato
nella prima giornata del Conve-
gno (il nono a livello nazionale) di
Scienza & Vita sul tema: “Comu-
nicare scienza. Comunicare vita”,
è proseguito ieri con una ap-
profondita analisi di padre Dario

Edoardo Viganò, presidente della
Fondazione Ente dello Spettaco-
lo sul linguaggio filmico in tema di
bioetica. Il docente della Latera-
nense fa proiettare e "smonta" a
titolo di esempio le scene salienti
di "Mare dentro" e "Million dollar
baby", pellicole realizzate negli ul-
timi anni a favore della eutanasia,
seppur con diverso stile. Dunque
il cinema rivela avvenimenti ma
anche orienta, fornisce «una va-
lenza regolativa», «una funzione
di ausilio ma anche di guida». Di-
viene cruciale, quindi, come di-
mostra la vicenda relativa al film
di Bellocchio su Eluana, anche l’o-
rientamento dei finanziamenti. 
«Il film richiede la partecipazione
dello spettatore – aggiunge Viganò
–, il quale viene invitato a pren-
dere parte a un gioco sfumato sot-
tile». Nel confronto culturale che
si estende al cinema, sottolinea
l’esperto, docenti e scuole catto-
lici hanno un particolare ruolo

strategico. «È ne-
cessario che si re-
cuperi un riferi-
mento all’intero
dell’essere umano,
mentre la cultura
prevalente è carat-
terizzata dalla par-
cellizzazione dei
saperi, dagli spe-
cialisti di settore, e
nessuno riconosce
a chicchessia la fa-
coltà di dire una
parola vera in sen-
so pieno». 

«Sulla base della mia esperienza
di neurochirurgo – osserva il neo-
vicepresidente dell’Associazione,
Massimo Gandolfini a proposito
delle sequenze filmiche pro euta-
nasia – so che non può non avere
conseguenze molto gravi e pe-
santi, la scelta di porre termine al-
la vita di un altro uomo, che lo si
faccia per commiserazione o per-
ché viene chiesto. Abbiamo una
coscienza, il nostro io deve ri-
spondere all’intelligenza e al cuo-
re che ci dicono che il vero bene è
accompagnare il malato termina-
le nella naturalità del morire». 
Riferendo di un significativo col-
loquio con Fabiola Giannotti, la fi-
sica italiana responsabile del pro-
getto Atlas al Cern di Ginevra, la vi-
cepresidente di Scienza & Vita
Paola Ricci Sindoni indica una
strada feconda di comunicazione
tra i due termini del binomio che
danno origine alla Associazione.
«La natura reagisce alle nostre in-
terrogazioni – ha detto la fisica
candidata quest’anno al premio
Nobel –, ma più volte ci provoca
con la sua inesauribile ricchezza
ponendoci tante domande». L’in-
segnamento che ne ricava la Ric-
ci Sindoni è l’indicazione di stra-
de di una nuova tecnologia che
prenda come modelli «i sottili di-
segni» della natura. «La vita parla
– spiega – la scienza impari il suo
linguaggio, così anche la scienza
serva la vita e possa infine realiz-
zarsi quell’intreccio tra l’etica del-
le vita, ecologia naturale ed eco-
logia umana». 

Anche l’XI Incontro delle Associa-
zioni locali di Scienza & Vita for-
nisce una rappresentazione si-
gnificativa della loro «fantasia co-
municativa», come la denomina
Chiara Mantovani componente
dell’esecutivo, che si estende in
tutto lo Stivale. Scuole e parroc-
chie sono terreno di formazione
continua soprattutto delle nuove
generazioni, di innovazione edu-
cativa che porta i più giovani in
prima persona ad elaborare fil-
mati (due elaborati in Apromon-
te sono mostrati nell’incontro)
contro l’aborto e a favore la dife-
sa della vita degli ammalati ter-
minali.
Anche i sussidi formativi sono e-
laborati sul campo in un dialogo
ininterrotto, come avviene a Vare-
se, con gli studenti. Sono gli stes-
si giovani che, interessati, chiedo-
no che i contenuti della forma-
zione all’amore e alla sessualità
siano comunicati anche ai loro ge-
nitori. A Messina il laboratorio tea-
trale si dimostra strumento ido-
neo per superare un condiziona-
mento al distacco nei confronti
dei pazienti gravi da parte degli
studenti di medicina. L’esperien-
za fatta a Savona mostra la neces-
sità di aprire un cortile dei Genti-
li anche per quanto riguarda la
bioetica. «Ma quelli che vengono
riportati non sono che alcuni e-
sempi – evidenzia il presidente
Lucio Romano – di quello che fan-
no le 104 associazioni locali su tut-
to il territorio nazionale». 
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Le associazioni: «Ci
sono persone in stato
vegetativo che non
hanno gli ausili
necessari. E i politici
buttano i soldi così»

Al convegno di Scienza
& Vita si è discusso della
comunicazione
cinematografica e della
sua capacità di
influenzare convinzioni
e comportamenti

«Siamo indignati». Regione sotto accusa

LE NUOVE CARICHE

LUCIO ROMANO DIVENTA PRESIDENTE UNICO
L’Associazione Scienza & Vita, riunita ieri in Assemblea generale, ha
eletto all’unanimità le nuove cariche. Lucio Romano, ginecologo
dell’Università Federico II di Napoli, diviene presidente unico. Finora
è stato copresidente insieme al professor Bruno Dallapiccola che
lascia l’incarico per impegni istituzionali. Vicepresidenti sono
stati nominati Paola Ricci Sindoni, Daniela Notarfonso e
Massimo Gandolfini. Tesoriere è Gino Passarello. Segretario
dell’associazione è Emanuela Lulli. Dell’esecutivo fanno parte
anche Carlo Valerio Bellieni, Domenico Coviello, Luciano
Eusebi, Adriano Fabris, Maurizio Faggioni, Gianluigi Gigli,
Chiara Mantovani, Davide Rondoni e Lorenza Violini. Sono
stati confermati i tre probiviri espressione delle associazioni
locali: Giovanni Borroni, di Scienza & Vita Macerata; Gennaro
Cera,di S. Giovanni Rotondo; Chiara Paganuzzi, di
Brescia.«Ringrazio vivamente per il lavoro svolto, in
professionalità e amicizia, nel precedente triennio, da tutto
l’esecutivo – ha dichiarato Lucio Romano – e sono certo
che il percorso intrapreso proseguirà nel segno della
continuità in piena condivisione di valori e obiettivi». 

ROMA. «Il
messaggio ai
genitori è che
bisogna fare
attenzione ai
centri "low cost"
e alle strutture
dei Paesi dell’Est».
Lo afferma
Claudio
Giorlandino,
segretario
generale della
Sidip (Società
italiana di diagnosi
prenatale e
medicina materno
fetale),

commentando il caso della coppia
italiana sterile che si è sottoposta a
fecondazione eterologa in una clinica
di Creta. «È innegabile che in Italia i

controlli sarebbero rigorosi e che casi
del genere non potrebbero
succedere», dice l’esperto. I genitori
del piccolo hanno scritto infatti una
lettera al presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, dove chiedono un
intervento contro una normativa che
definiscono «crudele e
discriminatoria» come la legge 40 del
2004, che appunto vieta l’eterologa.
«L’eterologa? Il Paese non è pronto ad
accettarla - aggiunge l’esperto - e non
solo dal punto di vista etico.
Anche prima della legge 40, i centri
che eseguivano procedure di eterologa
erano pochi. Ma soprattutto sarebbero
probabilmente pochissime le italiane
donatrici di ovuli, disposte a
sottoporsi a induzioni e prelievi in
cambio di somme non alte. Sarebbero
invece di più donatori uomini».
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ROMA. Non si rassegnavano
alla sterilità. Anzi,
pretendevano un figlio ad ogni
costo. Ma, al di là di qualsiasi
considerazione etica, ogni
scelta dovrebbe fare i conti
almeno con il più pragmatico
dei principi, quello di
precauzione. Se una coppia di rivolge prima a
Cipro e poi a Creta per sottoporsi a una pratica
delicata e complessa come una fecondazione
assistita, dovrebbe prevedere in conto qualche
rischio. Ma è giusto mettere a repentaglio il
futuro di un bambino solo per la pervivacia di un
desiderio che non si rassegna a fare i conti con la
realtà? Quale garanzia possono dare laboratori
così defilati e periferici? E adesso che
l’irreparabile è accaduto, che senso ha puntare il
dito contro la legge 40 che – a loro dire – li
avrebbe costretti a questo drammatico, ma anche
un po’ delirante turismo procreatico? Sono
domande che rimangono sospese tra il dolore

per la gravissima patologia di
un bambino e la pietà
cristiana con cui occorre
sempre e comunque guardare
alla confusione interiore di
due genitori spinti a un passo
così rischioso da una speranza
profondamente umana come

quella di avere un figlio. Il caso nasce quando una
coppia italiana si rivolge al centro di fecondazione
assistita "Clinica Matera Fertility Crete", a Creta,
per avere un figlio con la fecondazione eterologa,
vietata in Italia dalla legge 40. Il bambino nasce
con la neurofibromatosi, patologia genetica rara e
mortale di cui il padre non è portatore e le cui
basi risiedono invece nell’ovocita donato, in
anonimato, da una donna alla clinica greca. Alla
nascita il bimbo dà i primi segnali della malattia,
ma il centro medico non fornisce informazioni
sulla donatrice. La coppia gira gli ospedali italiani,
spende tutti i risparmi, perdono entrambi il
lavoro per le continue assenze. La madre mette

addirittura all’asta un
suo rene su Internet
per affrontare le
spese per curare il
piccolo, cosciente del
divieto. Tutto questo,
in estrema sintesi,
quanto marito e
moglie raccontano in
una lettera di
denuncia al
presidente della
Repubblica. «Se
avessimo potuto
tentare di avere un
figlio nel nostro
Paese con le
garanzie che fino al
2004 vi erano per l’eterologa non saremmo così
disperati» scrivono i genitori. Vicenda
drammatica, su cui riflettere e far riflettere.
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«Eterologa? Il Paese non l’accetterebbe
Poche le italiane disposte a quelle scelte»

«Un figlio ad ogni costo»
Il piccolo nasce con una grave
malattia genetica. E adesso 
la colpa sarebbe della legge 40

Fecondazione a Creta. Ma accusano l’Italia
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6 MAGGIO 201212

LA VICENDA

LA GUERRA DI ENGLARO
Dopo un incidente d’auto, il 18 gennaio 1992
Eluana Englaro entra in stato vegetativo. È
ricoverata a Lecco. Nel 1994 viene trasferita,
sempre a Lecco, nella casa di cura Beato L.
Talamoni, gestita dalle suore Misericordine: deve
essere alimentata con un sondino nasogastrico e
idratata artificialmente. Cinque anni dopo, nel ’99,
il padre – Beppino Englaro – chiede al tribunale di
Lecco di sospendere l’alimentazione artificiale alla
figlia. I giudici dicono di no. La guerra di Enlgaro è

cominciata: le sua richiesta – sempre la stessa –
continua a essere rifiutata dai giudici finché il 9
luglio 2008 la Corte d’appello di Milano autorizza
la sospensione dell’alimentazione. Il caso finisce
alla Corte Costituzionale che l’8 ottobre
conferma: sì all’interruzione della nutrizione
artificiale. In ottemperanza alla decisione dei
giudici, Eluana Englaro viene trasferita alla casa di
cura La Quiete, a Udine: idratazione e nutrizione
vengono sospese il 6 febbraio, la ragazza morirà
tre giorni dopo, il 9 febbraio, alle 20.10.

Il linguaggio del cinema orienta e guida
«La difesa della vita entri anche nelle sale»

Lucio Romano, da ieri «presidente unico» di Scienza & Vita


